
I panni sporchi si ridono in Tintoria

C
hi è Taiyo Yamanouchi? Cosa ci fa un giapponese
dentro il nostro televisore? E perché accanto a lui
c’èun muratore rumeno in canottiera chedà lezio-
ni di italianità agli altri immigrati? E come mai
quelvenditoremarocchinociparladisesso?Benve-
nuti a Tintoria, l’unico programma cosmopolita
della televisione italiana. Comico, s’intende. Rai3,
s’intende. L’unico che, tra frizzi e lazzi vari, parli di

immigrazione.Anzi:dinuovi italiani,degli stereoti-
piedeiclichécheliavviluppanodentroefuori il tu-
bo catodico, al di là delle macchiettedentro le qua-
li li confinano l’italica fiction, i reality show e i più
trucidi servizi giornalistici. In un’Italia televisiva
tutta talk-show e salottini quattro amici taralucci e
vino,Tintoria (staserasuRai3 l’ultimapuntatadella
seconda serie) ha il non indifferente pregio di spo-
stare il punto di vista di noi italiani sugli altri italia-
ni, quelli che diventano italiani ogni giorno di più,
ognuno con la propria cultura, ognuno con la pro-
pria profondità e diversità.
OLTRE I CLICHÉ. L’idea (originariamente del-
l’astuto Gregorio Paolini e di Simonetta Martone,
autori del programma) ha avuto un certo impatto,
nonostante il programma sosti in terza serata. In

mezzo a questa Tintoria in cui si ritrova - come capi-
ta in quasi tutte le nostre città - un allegro e confu-
so mondo gioiosamente multietnico, c’è Taiyo
Yamanouchi,32anni,mezzosangueitalo-nipponi-
co dai molteplici interessi, un passato come attore
di sit-com, apolide per natura e per scelta nonché
rapper per passione e quasi per professione (sta per
uscireunsuodisco).Aluispetta il compitodi«gesti-
re il traffico» tra personaggi più o meno borderline,
come il (meraviglioso) venditore marocchino (Lu-
ciano Manzalini), l’operaia felice (Laura De Mar-
chi), il triodicamorristi (Ardone,PelusoeMassa), il
vecchiostalinista (Vito).Dubbio:nonsaràunpo’ri-
schioso maneggiare tutti questi cliché? Risponde
Taiyo: «Non bisogna averne paura. Molti rapporti
partono proprio di cliché. A me dicono sempre
“ecco il cinesino, le arti marziali, ma come sei
zen...”. Il mio lavoro è proprio quello di smontare
questipreconcetti».Sadicosaparla: «Essendomez-
zosangue ho passato tutta la vita a chiedermi dove
sono, chi sono. Sono giunto alla conclusione che
sono più romano di tanti romani... quel certo di-
staccoche mivieneattribuito in quanto giappone-
se in realtà lo trovo molto romanesco».
SATIRA MALEDETTA. La novità di Tintoria è
tentare di fare qualche passo oltre la satira italiana

usuale, chedaunpo’ di temposembra - permotivi
anche comprensibili - chiusa in se stessa. Paolini e
Yamanouchi hanno idee simili in proposito.
Taiyo: «C’è una certa fossilizzazione... ma questo è
successoancheperché lapoliticasièschiacciatasu-
gli estremi. Però è anche vero che proprio per que-
sto siamo tutti intenti a cercare forme più sottili e
diversificate di satira. Un po’ alla Chiambretti, per
intendersi...».Paolini: «Scontiamola fragilità com-
plessiva del sistema politico: sembra sempre che
bastiunostarnutoperstenderli tutti.Ècomequan-
do si dice che la satira non deve essere cattiva... io
dico che non deve essere prevedibile. Se la satira
non è cattiva non ha senso». Sacrosanto.
NONSOLOZELIG...Emenchemai«Zeligdeipo-
veri». «Ce ne son già troppi», dice l’astuto Grego-
rio.«Abbiamocercatodivedere laquestioneimmi-
grazionedaldidentro.Siamoandatiavisitaremol-
tissimediqueste tintoriechemagarihannol’inter-
netpointal loro interno, intornoacuicircola tutta
questa umanità extracomunitaria. Oltre ai nostri
comici, ingradodi incarnaremondicosìvari, in fu-
turo speriamo di trovare attori che vengano, che
so, dall’Africa o dall’Asia, capaci di confrontarsi
con una comicità televisiva... insomma, vorrem-
mo fare una specie di Orchestra di Piazza Vittorio
della risata.Certo, èmoltodifficile: perchéalla fine
noi italiani non ridiamo come ride un tunisino,

ma non ridiamo nemmeno come un americano o
uno svedese...». Capovolgere gli stereotipi, sostie-
ne Taiyo: «Io stesso sono sempre stato oggetto di
curiosità.Proprioperquestopensochelacosa inte-
ressante sia lavorare sui linguaggi, giocarci su, arri-
vando a parafrasare i tipi di comicità televisiva alla
Drive In, clonando in chiave ironica figure femmi-
nili alla Mediaset».
IL FUTURO... Nonostante vada in onda a notte
fonda, il riscontro interminidiascolti èsempresta-
to ottimo. Gregorio l’astuto spera, pensa, ritiene,
che Rai3 confermi il programma, anche (e pro-
prio)...perché questi sontempi buie tristiper la te-
levisione italiana. Appello: egregi signori di Rai3,
promuovete Tintoria in prima serata. Glielo dob-
biamo, ai nuovi italiani, dopo la Bossi-Fini.

«NON VOLEVO OFFENDERE NESSUNO»
SNYDER, L’AUTORE DI «300» DIFENDE IL FILM

■ di Roberto Brunelli

■ di Erasmo Valente

Certo quegli spartani dagli occhi azzurri e l’incarnato di latte
stridono davvero a confronto dei persiani così scuretti, spietati e
folli. C’è pure, infatti, chi vi ha letto una «metafora» sul
presente, vedi guerra in Iraq, scontro tra Occidente ed Islam e di
seguito, si sono anche scatenate le proteste dell’Iran per voce del
suo «animoso» presidente. Risultato, il film sulle Termopili di

Zack Snyder, ispirato ai
fumetti di Frank Miller è
già record ai botteghini
Usa (75 milioni di dollari)
e si appresta a conquistare

l’Europa (da noi esce il 23 marzo). Il lancio è partito da Londra
ed è da lì che il suo regista manda a dire: «Abbiamo fatto un film
esagerato, anche più del romanzo a fumetti, assolutamente non
un commento della realtà di oggi. Questi spartani sono dei
pazzi, non riflettono su come lo spettatore vive, pensa, cresce i
suoi figli. Sono irragionevoli, fanatici». Vietato negli usa ai 17
anni, 300 è stato poco amato dalla critica, tanto da essersi
beccato un paragone con Apocalypto per la «stupidità» (New York
Times). Ma Snyder risponde soprattutto alle polemiche: «Se
qualcuno si è offeso, mi dispiace molto - spiega alla stampa -,
perché non era questa l'intenzione, non lo volevamo. La mia
speranza è che questo film venga visto come qualcosa che è più
vicino ai Pirati dei Caraibi che non ad Alexander».
 Gabriella Gallozzi

N
on era un incantesimo né un sogno, ma
ci siamo ritrovati, l’altra sera, nella gremi-
ta Sala Grande di Santa Cecilia, nel pieno

delpiù straordinario fervoremusicale dirompen-
te nei primi decenni dell’Ottocento, che sembra-
va raggiungereora, il suo massimosplendore. In-
contenibile l’entusiasmo commosso intorno ad
unTrinumdellaGrandeMusica,cheavevaalcen-
tro, tra Schumann (1810-1856) e Chopin
(1810-1849), ilpiùpossente interpretediquel fer-
vore, quale è oggi il nostro Maurizio Pollini. Vin-
citore a 18 anni del famoso Concorso Chopin di
Varsavia, sembraora lui, il «daimon» di quell’an-
tica musica sempre più nuova e vicina a noi, che
sgorga da un pianoforte come da una misteriosa
e affascinante fioritura fonica. E, intorno al Tri-
num di cui diciamo, si sono accesi gli entusiasmi

più profondi. Schumann dedicava a Chopin gli
otto brani della Kreisleriana, Chopin rispondeva
dedicando a Schumann la seconda Ballata. Nel
luminoso gioco delle reciproche dediche si inse-
rì, a un certo punto, anche Liszt. Ed è stato pro-
prio incombentecomeunnuovoslancioallano-
stra vita di oggi, così stravolta, il suono magico,
elargitodaPollini.Tant’è,abbiamoriascoltatoco-
me messaggi del nostro tempo, i brani offerti da
Pollini in un «crescendo» di formidabile e nuova
ebbrezza vitale. L’emozione, consapevolmente
vissuta, ha trovato soprattutto nella ricca parte
del concerto dedicata a Chopin un culmine non
di un’estasi, ma proprio di uno sbalorditivo e più
vero incontro con la ritrovata grande musica, sia
che fluisse come lievissimo canto di sacre melo-
die (Valzer, Notturni, Mazurke), sia che scatenas-
se - non meno sacri - gli eroici furori, ad esempio,
dellaPolaccaop.53. Il suonopieno, lanciatonello

spaziodauninvincibilePollini,hanonsoggioga-
to, ma sospinto il pubblico (duemila e più perso-
ne) ad una partecipazione di nuovo stampo,
quella stessache in tutto ilmondo, inquestigior-
ni, Pollini sta accendendo con i suoi nuovi Cd
chopiniani. Non è un miracolo, ma il risultato di
unnuovoavvicinamentoallagrandemusicache

Pollini promuove oggi, avendolo lui stesso speri-
mentato. È certo che uno Chopin così avvolgen-
te e sconvolgente non l’avevamo mai ascoltato
prima d’ora. Se tutto il programma è stato regi-
strato si trovi il modo di fare ascoltare e riascolta-
re idueNotturniop.48, lequattroMazurkeOp.33,
lo Scherzo op.39, la Polacca suddetta e i quattro
bis, chehannoaggiunto,nel clima di una tensio-
ne inedita in Pollini stesso, e nel pubblico che
non se l’aspettava così straordinariamente viva,
unnuovoesalutare fuocoalla strabilianteperfor-
mance di Pollini e ad un diverso e più prezioso
momento conoscitivo. Occorrerà ricordare in
qualchemodoquestaparticolare, trionfantesera-
ta con uno Chopin e un Pollini così vibranti. C’è
stato un miracolo al Parco della Musica, che non
puòesseredisperso.Unmiracolosì, cuihaassisti-
to anche il Presidente della Repubblica, Giorgio
Napolitano.

CLASSICA Chopin, Schumann, Liszt: il grande pianista ha attraversato i tre autori nel corso di una serata memorabile a Roma

Pollini tra le stelle: un concerto così non lo avevamo mai sentito

I comici di «Tintoria»

TELEVISIONE Sta per chiude-

re la seconda serie di una «piaz-

za» tv (Raitre) di gran successo

nonostante l’ora tarda. Taiyo

Tamanouchi presenta bene

questo vociante incrocio di per-

sonaggi sopra le righe che mira-

no agli stereotipi. Ridendo.

■ Ascoltato ieri, alla commissione Istruzione
del Senato, nel quadro dell'indagine sul cine-
ma, inqualitàdipresidentediMediaset,Fede-
le Confalonieri ha difeso strenuamente gli at-
tuali livelli di pubblicità televisivi. Si è dichia-
ratonettamentecontrario a limiti troppo rigi-
di all'inserimento di spot nei film trasmessi in
tv. Ritiene che finirebbero per ridurre, in pro-
spettiva, gli investimenti delle televisioni nel
cinema.Per lui sono«lontaniesuperatigli slo-
gan sulle interruzioni delle emozioni» di vel-
troniana memoria. «Non se ne può più - ha
tuonato - di sentire che si vive la presenza di
pubblicità come qualcosa che viola l'integrità

e il valore delle opere audiovisive». Non solo
gli spot sono da salvare per Gonfalonieri, ma
anche le cosiddette «matrioske», cioè la prati-
ca di interrompere i brevi programmi, inseriti
nel film (come il Meteo e il Tgcom, appunto
in Mediastet), che il ministro Gentiloni vede
con sospetto. No anche alla possibile revisio-
nedella legge122invigore,propostadaRutel-
li, che fissa gli investimenti delle quote per il
cinema e fiction, rispettivamente del 40 e 60
percentoecheilvicepremiervorrebbeinverti-
re. Contrario perché i telespettatori di film so-
no in diminuzione, mentre crescono quelli
delle fiction, che, tra l'altro, sono più «sensibi-
li» alla pubblicità. Pur considerando assoluta-
mentenecessario un maggior apporto econo-
mico dell'audiovisivo da parte degli operatori
telefonici, che oggi investono poco, Confalo-
nieri ritienechequestodebba realizzarsi sul li-
beromercato dei diritti e non con prelievi for-
zosi sul fatturato che lascerebbero il cinema
«nel ghetto di un'attività assistita». «Ha parla-
to di tante cose - ha commentato Vittoria
Franco,ds -manonharispostoallanostrado-
mandaseeraonod'accordoche,oltre chedai
gestori di telefonia, un prelievo per il cinema
potesse provenire pure da Rai e Mediaset».
 Nedo Canetti

Il conduttore è a metà
nipponico, tra l’altro
è anche musicista
Mentre il «creatore»
è quella vecchia volpe
di Gregorio Paolini

Pubblico in estasi
Il presidente
Napolitano entusiasta
Certo Pollini con la sua
arte sta avvicinando
nuove platee alla musica

IN SCENA

AUDIZIONE Sentito al Senato

Confalonieri:
e io interrompo
le emozioni

Stalinisti, marocchini
camorristi, operaie
Tutti in tintoria a
sparare cazzate di
senso. Stasera
è l’ultima puntata
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